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INNO DI GIUBILO AL PADRE

Lectio divina su Matteo 11, 25-30

LECTIO DIVINA


Nel testo di Matteo precedente a questo, Gesù ha appena manifestato la sua tristezza per il fatto che la gente verso la quale aveva maggiormente dato la sua predicazione, i suoi miracoli e la sua attenzione, cioè la gente dei paesi di Cafarnao e di Corazin lungo il lago di Tiberiade, era rimasta indifferente a lui, per non dire ostile.


Ora, in netto contrasto con quella tristezza, Gesù ringrazia il Padre celeste perché non tutti hanno rifiutato il suo messaggio. I più piccoli, quelli che non contano nulla nella società, i poveri, gli ammalati, i pubblici peccatori che erano allontanati da tutti: questi si erano fatti vicini a Gesù, ascoltavano la sua parola e ne erano entusiasti.

L’evangelista Luca, come si nota con chiarezza dalla Sinossi, riporta anche lui questo inno di grazie al Padre da parte di Gesù e lo fa al capitolo 10, 21-22. Però il motivo per cui Gesù ringrazia il Padre è diverso da quello di Matteo. In Luca Gesù ringrazia perché i discepoli di ritorno dalla missione apostolica cui li ha inviati, gli raccontano cose grandiose: conversioni, miracoli, liberazioni dal maligno. Per questo motivo Gesù giubila nello Spirito e ringrazia il Padre.

I motivi e i contesti sono, quindi diversi in Matteo e in Luca. Ma veniamo al testo di Matteo.

Il versetto 25 del testo inizia con grande solennità: “In quel tempo Gesù…”. Sono le stesse parole che introducono abitualmente il testo del vangelo letto durante la Messa. In latino una volta si diceva: In illo tempore. “Tempo” è la traduzione della parola greca kairòs che si usa solo nei casi eccezionali e che significa: momento importante, decisivo, unico, irrepetibile.

Ciò sta ad indicare che la gente presente allora alle parole di Gesù e noi che le ascoltiamo, viviamo una circostanza tutta particolare: nelle parole di Gesù ci viene offerta un’occasione d’oro, che difficilmente si ripeterà. Gesù, sempre al versetto 25, apre infatti la sua lode con le parole: “ Ti ringrazio, Padre”. Ora, in greco il verbo tradotto con “ringrazio” è exomologhéo che significa: ti riconosco, vedo in tutto ciò che ho detto e fatto, o Padre, la tua mano e lo confesso pubblicamente.

Gesù prosegue dicendo: “Padre” che corrisponde alla lingua aramaica parlata da Gesù, ad Abbà. Noi diremmo: Papà. E’ la trentaduesima volta che nel vangelo di Matteo compare questa parola: Abbà, Papà. In questo brano comparirà per ben cinque volte. E’ interessante notare come Gesù chiami Papà colui che immediatamente dice essere “Signore del cielo e della terra”. Lo strano è che una parola abitualmente legata alle primissime espressioni vocali di un bambino, cioè Papà, viene attribuita a colui che è il Padrone e creatore del cielo e della terra. Mai nessun adulto si azzarderebbe chiamare suo padre con la parola Papà. L’atteggiamento di Gesù ci lascia senza parola. Nel mondo ebraico non esiste uno come Gesù che si sia esposto a tanto.

Ma ciò che stupisce è che Gesù lo chiami Papà a ragion veduta in quanto immediatamente dice che sono proprio coloro che sono sprovvisti di strumenti intellettuali, sprovvisti perfino di parola, gli “infanti”(i népioi) che lo conoscono meglio degli altri, dei cosiddetti “sapienti e intelligenti” i quali avrebbero tutte le carte in regola per conoscere bene Dio e chiamarlo perciò col suo nome più appropriato. Non è che questi non abbiano visto ciò che ha compiuto Dio per mano di Gesù; ma ad essi è sfuggita la sua importanza, il suo significato più profondo.

Questa disattenzione non è capitata ai nèpioi, agli sprovveduti, a coloro che non avevano strumenti intellettuali per farlo. Il motivo è semplice: essi desiderano conoscere Gesù in profondità, ne hanno bisogno. Manca loro, infatti, quella sicurezza, quel rifugio di cui Gesù è portatore. I nèpioi hanno coscienza della loro piccolezza, della loro povertà radicale che è propria, dir il vero, di ogni essere umano e perciò essi vanno disperatamente in cerca di qualcosa o di qualcuno che dia senso e pienezza alla loro vita fatta di povertà.

Queste sono le parole di Gesù al versetto 25: “Ti ringrazio, Padre, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli”.Il padre, il Papà con la P maiuscola, dice Gesù, ha come messo al riparo, ha chiuso dentro una cripta (dice il testo greco), ha velato agli occhi di coloro che sono i conoscitori di tutto, i sapientoni il senso di ciò che dice e fa Gesù, il suo mistero; mentre lo ha rivelato, portato alla luce come fa l’aratro quando smuove la terra (dice sempre il testo greco) ai “bambini”, a coloro che non contano nulla. 

E’ opportuno notare che le parole di Gesù non sono del tutto sconosciute al mondo ebraico. La letteratura sapienziale della Bibbia (il libro dei Proverbi, Siracide, Sapienza ed anche gli stessi Salmi) sono soliti presentare la Sapienza di Dio, tutti i più profondi segreti di Dio, che si manifestano proprio ai più sprovveduti, ai non professionisti dello studio della Bibbia, ai semplici, ai piccoli. Il salmo 19, 8 dice infatti: “ La legge del Signore è perfetta…rende saggio il semplice”. Il salmo 119, 130 si esprime così: “La tua parola, o Signore, nel rivelarsi, illumina e dona saggezza al semplice”. In Siracide 3, 20 è scritto: “Grande è la misericordia di Dio: agli umili egli svela i suoi segreti”. Ci appare così un Dio il quale si china sui piccoli mentre trascura i grandi e i sapienti e gli intelligenti, cioè coloro che  credono di capire e di poter giudicare tutto.

In questo nostro testo di Matteo, che cosa il Padre nasconde ai grandi e invece manifesta ai piccoli? Il Padre nasconde e svela Gesù, il senso della sua parola e il significato della sua azione. Quindi, Matteo (e Luca fa lo stesso) dice che la Sapienza di Dio dell’Antico Testamento è apparsa tra noi in Gesù. Così infatti “è piaciuto” a Dio come si dice al versetto 26. In greco “è piaciuto” è detto eudochìa cioè agire gratuito e preferenziale di Dio ma contemporaneamente agire sovrano, che non si discute. Cioè, Dio vuole decisamente questo: che Gesù sveli con le parole e con le opere i segreti di Dio.

San Paolo spiega così questo termine eudochìa per noi intraducibile: “Dio ha distrutto la sapienza dei sapienti, ha annullato l’intelligenza degli intelligenti…Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti..”(1 Cor 1, 26-31). Ha scelto Gesù. La sua bassezza, la follia della sua croce: facendo così, Dio ha preso in contropiede coloro che pretendevano di sapere tutto. Eudochìa è la benevolenza di Dio che si manifesta in ciò che dice e fa Gesù.

Il versetto 27 di Matteo (e Luca lo segue passo passo; mentre Marco continua a non riferire nulla di questa lode di Gesù al Padre) parla del contenuto “è piaciuto a te”, del disegno di Dio nascosto ai grandi e rivelato ai piccoli. Il contenuto è Gesù stesso. In lui il Padre si manifesta; in lui l’Abbà si dona a tutti perché tutto è stato donato a Gesù di ciò che il Padre ha. Gesù fa da tramite tra il Padre e noi e così svela il volto del Padre, chi è Dio, cosa vuole e come opera. Il versetto 27 dice: “Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. Nessuno ha mai visto Dio, dice l’evangelista Giovanni nel prologo del suo vangelo (Gv 1, 18). Gesù ci ha rivelato questo Dio nascosto, lo ha manifestato, fatto vedere. Solo gli “infanti” e coloro che sono come loro capiscono che Gesù manifesta chi è Dio.

La parola Padre, Abbà, Papà è l’eredità che Gesù consegna ai piccoli i quali vivono di dono, di amore e di grazia. Gesù sa tutto ciò, ecco perché al versetto 28 egli guarda con premura verso questa gente stanca ed oppressa che viene a lui e in lui confida. Le parole di Gesù racchiuse in questo versetto non vengono riportate dall’evangelista Luca. Sono proprie di Matteo.

Egli aveva scritto qualcosa di simile in 9, 36: “Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore”. Ma qui l’evangelista sembra quasi tradurre integralmente i versetti di Siracide 51, 23-27 dell’Antico Testamento dove si scrive che la Sapienza di Dio dice: “Avvicinatevi, voi che siete senza istruzione, prendete dimora nella mia scuola. Fino a quando volete rimanerne privi, mentre la vostra anima ne è tanto assetata? Ho aperto la bocca e ho parlato: Acquistatela senza denaro. Sottoponete il collo al suo giogo, accogliete l'istruzione. Essa è vicina e si può trovare. Vedete con gli occhi che poco mi faticai, e vi trovai per me una grande pace”. Matteo lo dice con le parole di Gesù il quale, perciò, viene a  personificare la stessa Sapienza di Dio: “Venite a me voi tutti che siete affaticati ed oppressi e io vi darò riposo”. Per Matteo, Gesù è la Sapienza di Dio in persona. E’ lui che illumina i semplici, che invita gli umili a prendere su di sé il suo giogo e il suo peso, cioè i suoi insegnamenti, per trovare riposo.

I piccoli, gli indifesi che stanno attorno a lui, sono “affaticati ed oppressi”. Da che cosa? Dal giogo, dal peso della legge mosaica e dalle prescrizioni imposte loro dai dottori della legge e dai farisei. Certamente la legge mosaica è per la vita, ma essa non dà la vita. E’ solo un pesante fardello che ordina e denuncia, giudica e condanna ciò che è contro di essa. Le esigenze della legge, di qualunque legge, compresi i dieci comandamenti, sono sempre pesanti per gli uomini, perché esse non danno la forza per eseguirli.

 Al versetto 29 è detto che anche Gesù impone sulla gente un giogo: “Prendete il mio giogo su di voi”dice Gesù. Tutti i capitoli 5, 6, 7 del vangelo di Matteo riportano il giogo di Gesù, cioè il suo insegnamento, le sue norme per vivere bene (=giogo). Ma Gesù non fa altro che ripetere continuamente che il suo giogo, i suoi insegnamenti si possono osservare solo amando, cioè avendo un cuore di figli e non di schiavi. I suoi comandi vanno osservati non in forza del loro ordine tassativo, severo, ma in forza dell’amore. Nella forza dell’amore, ciò che prima era fatica e oppressione, ora è riposo, gioia e giustizia nuova. L’amore è il nuovo motore che fa eseguire i comandi di Gesù (=il suo giogo); è la forza dataci dalla compagnia di Gesù e dal suo Santo Spirito.

Gesù stesso ci è accanto come modello di vita e trascinatore. Egli infatti dice, sempre al versetto 29: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore”. Mite è colui che non ha potere: Gesù è venuto per servire e perdonare. Umile è detto in greco tapeinòs , tapino, in italiano, Gesù è il piccolo, l’umile, il servo, l’ultimo. Attraverso queste due caratteristiche: la mitezza e l’umiltà, Gesù manifesta le qualità fondamentali di Dio verso di noi e la forza da cui proviene la capacità di osservare la legge di Gesù.
Il versetto 30 continua così: “Il mio giogo, infatti, è dolce e il mio carico leggero”.Il giogo permette all’animale di usare la sua forza in modo utile; serve per canalizzare verso il bene le sue energie. Ora dice Gesù, c’è giogo e giogo. Un giogo opprime e l’altro, quello suo, libera dalla pesantezza e dalla schiavitù, perché il suo giogo è solo forza sprigionata dall’amore.. Si potrebbe tradurre le parole di Gesù: il mio giogo è dolce e il mio carico leggero; in quest’altro modo: “Il mio giogo giova (chrestòs), è utile” mentre gli altri gioghi (=insegnamenti) sono pesanti, inutili e a volte dannosi; e “il mio carico non pesa (elafròs)” perché l’amore che è la forza dataci da Gesù per compiere i suoi comandi, non è un fardello da portare ma un paio di ali che fanno volare. L’amore, infatti, è una forza che è dentro di noi e proviene dallo Spirito Santo di Dio che abita in noi e dalla compagnia di Gesù.

Il discepolo di Gesù è libero dal pesante fardello della legge e sta sotto il giogo dell’amore, l’unico che non opprime. 

SINOSSI

	Dal Vangelo di Matteo 11, 25-30

[25]In quel tempo Gesù disse: <<Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 

[26]Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 

[27]Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 

[28]Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 

[29]Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 

[30]Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero>>.
	Dal Vangelo di Marco
	Dal Vangelo di Luca 10, 21-22

[21]In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: <<Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. 

[22]Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare>>.


